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B
artolo Caruso,
51 anni, lavo-
ra da sempre
nella Calce-
struzzi Ericina
di Trapani. So-
lo che quando
ha iniziato la

ditta era di proprietà del boss
Vincenzo Virga e oggi è una coo-
perativa, la Calcestruzzi Ericina
Libera. Bartolo è vice presiden-
te, l’impianto divenuto anche
suo dopo la confisca al mafioso, lo si nota bene
dalla vicina strada di scorrimento veloce, non
foss’altro che per quella frase di don Luigi Ciotti
scritta su grandi cubi di cemento: «Insieme si può».
Domenico Fiore, 28 anni, guarda da una finestra
della stalla trasformata in ristorante, il feudo Dra-

go, appartenuto a Totò Riina e prima ancora ad un
latifondista che aveva per «campiere» il giovane
Luciano Liggio. Domenico era uno dei giovani di
Corleone che cercava lavoro e si è imbattuto per
caso in Libera di don Ciotti e nella cooperativa Pio
La Torre: quelle che furono le terre di Liggio e di
Riina ora sono, in qualche modo, sue. Sempre per
via della confisca. Non sono tante le esperienze co-
me queste, solo il 5% delle 800 aziende tolte alle
mafie in tutta Italia resistono e continuano a pro-

durre. Va un po’ meglio sui terre-
ni, ma anche qui se passa troppo
tempo dalla confisca all’assegna-
zione, riprendere le coltivazioni
è difficile. È per questo che la se-
natrice del Pd di Bologna, Rita
Ghedini, che viene proprio dalla
cooperazione, sta cercando di

correggere le farraginosità della legislazione.

Bartolo e Domenico sono due come tanti, che
aspirano a diventare la nuova Sicilia con un percor-
so che non nasce dall’ideologia ma dalla necessità
del lavoro. «Dagli prima lavoro e diritti e arriverà

anche la motivazione antimafia», spiega nella
nuova bottega di Libera (fino al 1994 boutique
della mafia di Brancaccio), nel centro di Paler-
mo, Lucio Guarino, giovane avvocato direttore
del Consorzio dei Comuni divenuti proprietari
dei beni confiscati alle organizzazioni mafiose.
Bartolo e Domenico ce la possono fare. Perché
oltre a don Ciotti, hanno alle spalle Legacoop Bo-
logna, l’agenzia Cooperare con Libera terra, le ri-
sorse di Unipol e tutta una serie di cooperative
che li sostengono. È come se le cooperazione «ros-
sa» dell’Emilia, che in Sicilia si è imbattuta anche
in qualche disavventura di appalti pilotati dai
boss, stesse facendo un rito purificatorio per tor-
nare alle sue radici solidaristiche e mutualisti-
che. «Sì, qui è come da noi 120 anni fa, con i soci
che mettono insieme i loro bisogni e vanno a cer-
care una risposta di legalità in quelle ricchezze,
siano essere terreni o aziende, accumulate dalla
mafia», spiega Ethel Frasinetti, 31 anni, da pochi
mesi direttore di Lagacoop Bologna. È bello che
sia quasi tutto affidato ai giovani questo asse Sici-
lia-Emilia. Simone Fabbri, che da Bologna coordi-
na l’agenzia Cooperare con Libera terra, ha solo
29 anni, 31 ne ha Salvatore Gibiino, presidente
della cooperativa Pio La Torre, 35 Gianluca Fara-
one, presidente dell’altra cooperativa che coltiva
i terreni, la Placido Rizzotto. Ma Bartolo Caruso,
il più anziano, in questo gruppo non ci è capitato
per caso, lui il lavoro nella Calcestruzzi Ericina
da giovane lo ha difeso con le unghie e ora lo sta
rilanciando nella veste di «imprenditore».

«Misembraunmiracoloquello che è accadu-
to, io e i miei compagni di avventura nel 1994,
quando iniziarono le disavventure di Virga, nem-
meno sapevamo cosa fosse la cooperativa. Aveva-
mo di fronte a noi una montagna da scalare e
nessuno pensava di potercela fare. Al nostro sin-
dacato ci dicevano: “Ragazzi, è meglio se vi trova-
te un altro lavoro”. Ma qui un altro lavoro non lo
trovi, puoi arrangiarti se scendi a compromessi.
Fu solo la Cgil che iniziò a parlarci della cooperati-
va e don Ciotti ci diede coraggio. Strada facendo
abbiamo visto che non era complicato come im-
maginavamo. Minacce? Dirette no, questa è una
zona ad alto insediamento mafioso ma i messag-
gi non necessariamente arrivano in modo diret-
to. Comunque la minaccia più grossa, che ci ha
fatto aprire gli occhi senza mai più chiuderli, è
stata quella per il nostro posto di lavoro. Siamo
anche stati fortunati in certi passaggi, come quan-
do abbiamo trovato a Trapani il prefetto Sodano,
un grande uomo, un perfetto servitore dello Sta-
to che ha agevolato in tutti i modi l’assegnazione
dell’azienda ai lavoratori». A Sodano, oggi in pen-
sione, è dedicato un monumento nel piazzale del
cementificio: «In questo luogo lo Stato, rappre-
sentato da un uomo solo, si affermò». Dai nuovi
silos verdi della Ericina Libera uscirà presto ce-
mento “eco”, in parte frutto del recupero della
materia prima dalle macerie di demolizione. Nel-
le costruzioni c’è crisi, eppure qui sono fiduciosi.
Non temono nemmeno la concorrenza, sostengo-
no che il settore dei calcestruzzi si sta «ripulen-
do» e il mercato è «quasi regolare». ❖
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